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In Primo PianoIl Caso

Processo Andreotti
Con il senatore a vita

Craxi e Berlusconi
SAVERIO LODATO

I giovani ultraconservatori
all’attacco di Gingrich
La congiura è fallita ma...

L’ ULTIMO GIORNO
della deposizione di
Brusca si è materia-
lizzata in aula la figu-

ra del procuratore Giancarlo
Caselli, sotto forma di una
telefonata con il sostituto
Gioacchino Natoli, pubblico
ministero d’udienza, che
aveva appena finito di op-
porsi alla richiesta dell’avvo-
cato Franco Coppi di rende-
re noti i nomi dei magistrati
sotto inchiesta. In realtà,
dall‘ inizio della mattinata,
erano già emersi i nomi de-
gli avvocati compromessi
con Cosa Nostra, secondo la
deposizione fiume di Gio-
vanni Brusca. Proprio questa
«disparità di trattamento»
aveva spinto Coppi a formu-
lare la richiesta che, a quel
punto, trasparenza per tra-
sparenza, a cadere fossero
tutti i paraventi. L’ufficio del
pubblico ministero ha «de-
clinato ogni responsabilità»,
e questa volta per bocca di
Roberto Scarpinato, l’altro
sostituto presente in aula.
Abbiamo assistito a un lungo
braccio di ferro, segnato da
ripetuti interventi sia dell’ac-
cusa che della difesa, ma si
intuiva facilmente che Fran-
cesco Ingargiola, presidente
del Tribunale, trovava legitti-
ma e fondata la richiesta
dell’avvocato Coppi. E la te-
lefonata a Caselli ha rappre-
sentato l’estre-
mo tentativo dei
rappresentanti
dell’accusa di
scongiurare
quell’eventuali-
tà. Ingargiola è
stato durissimo.
Si è rivolto a Na-
toli scandendo
le parole: «il pro-
curatore Caselli,
in quest’aula,
non ha alcuna
voce. Siete solo
voi ad avere vo-
ce. E io ammet-
to la richiesta». E
- come si dice in
questi casi - fine
delle trasmissio-
ni.

L’episodio è
rivelatore. Ingargiola, sin
dall’inizio del processo del
secolo, sin dal giorno (che
sembra ormai lontanissimo)
in cui decise che il processo
si doveva tenere a Palermo,
ha deciso di offrire a tutte le
parti in causa il massimo del-
le garanzie possibili. Rivendi-
ca, a dispetto del can can
dei media, l’assoluta centra-
lità dell’«aula di giustizia».
Capacissimo di zittire un
principe del foro se dileggia
un pentito sperando di met-
terlo in cattiva luce. Capacis-
simo di zittire un pentito se
scende a tu per tu con un di-
fensore. Capacissimo di zitti-
re un pubblico ministero se
formula una domanda con
la risposta «incorporata».
Così, persino Caselli, che in
quell’aula non era presente,
ne è rimasto fuori. E a nulla
sono valse le proteste dei
pubblici ministeri. L’inusuale
«intervento» via cellulare ha
profondamente irritato il
presidente del Tribunale. C’è
un precedente poco noto
che cade in taglio.

Qualche mese fa - a metà
maggio - il presidente Ingar-
giola viene invitato a Paler-
mo a un convegno indetto
dall’Unione Cronisti sul te-
ma «Informazione e giusti-
zia». In un’aula della Facoltà
di scienze dell’informazione,
Ingargiola ascolta attentissi-
mo in prima fila, quando il
relatore, affrontando l’argo-
mento di mafia e politica,
pronuncia il nome di Giulio
Andreotti. Ingargiola si alza
di scatto e interrompe il re-
latore: «se lei fa il nome di
Andreotti io sono costretto
ad andarmene». Detto e fat-
to. Seguito dal codazzo de-
gli uomini di scorta, Ingar-
giola abbandona il conve-
gno. E - come si dice anche
in questi casi - fine delle tra-
smissioni.

Ci sembra che per Giulio
Andreotti, per la sua causa
(che non è delle più facili),
un presidente come Ingar-
giola sia una garanzia di im-
parzialità, equilibrio e auten-
tica terzietà. Impossibile che

a qualcuno riesca di tiragli la
giacchetta. Ma il «processo
del secolo» - e Ingargiola
non ce ne vorrà - ricade sui
giornali e tg a ondate ricor-
renti, e spesso il can can si fa
talmente assordante che tut-
ti ne smarriamo il senso
complessivo. L‘ «aula» svani-
sce sullo sfondo, ed è «altro-
ve» che si gioca la partita,
tutta politica, tutta mass me-
diologica, e così poco pro-
cessuale.

È alla sbarra, schiacciato
da accuse pesantissime, la
massima rappresentazione
vivente di cinquant’anni di
storia della nostra repubbli-
ca. L’altro ieri, tanto per da-
re un idea, in soccorso di
Andreotti, sono contempo-
raneamente scesi in campo
Silvio Berlusconi e Bettino
Craxi, dall’esilio di Hamma-
met. Andreotti, dunque,
non è «solo», in questa sua
battaglia. È in «aula» che, a
dispetto di tutto, ci sembra
spesso trovarsi in difficoltà.
A conclusione della marato-
na verbale mandata in onda
per tre giorni dalla «Brusca
corporation», se n’è uscito
con questa frase: «non mi
sembra che questi tre giorni
siano andati poi tanto ma-
le». Lo pensa veramente?

Questo è uno strano pro-
cesso. Almeno a giudicarlo
da come lo raccontiamo sui

giornali. Sembra
scritto sull’ac-
qua. Chi ricorda
più il «Buscetta
day»? Chi ricor-
da più il «Man-
noia day»? Chi
ricorda più il «Di
Maggio day»?
Chi ricorda più
centinaia e cen-
tinaia di testimo-
ni «minori» che
sono già sfilati al
pretorio in un
gioco pirotecni-
co di grandi veri-
tà, piccole verità,
mezze verità, e
tantissime bu-
gie? Il cronista sì
che se li ricorda.
E se le ricorda

tutti. Ma non si può preten-
dere che i giornali facciano
periodicamente i riassunti
delle puntate precedenti.

Si può solo dire, allora,
che a giudizio del cronista,
in questi due anni e mezzo
di dibattimento, è emerso
un quadro spaventoso delle
relazioni politiche e istituzio-
nali di Cosa Nostra. È emer-
sa la faccia nascosta dei
boss. Ed è emersa la faccia
nascosta della politica in Si-
cilia. E non solo in Sicilia.

È EMERSO TUTTO? No.
troppe stragi, troppi
delitti, devono ancora
trovare una definitiva

collocazione storica e pro-
cessuale. Né può essere un
semplice processo, anche se
pomposamente definito il
«processo del secolo», l’uni-
co luogo deputato a trattare
la «verità». E di fronte a una
mole ormai sterminata di
fatti, colpisce la figura di
Giulio Andreotti.

Non sa nulla. Non ha mai
sentito nulla. Non ricorda
nulla. Non conosceva nessu-
no. Non ha mai partecipato
a nessun matrimonio. Non
ha mai eluso in Sicilia la vigi-
lanza degli uomini della sua
scorta. Non ha mai fatto
viaggi con «aerei ombra».
Non ha mai conosciuto i Sal-
vo. Non ha mai saputo chi
fossero i Salvo. Non si è mai
interessato di nessun proces-
so. Non ha mai conosciuto
Corrado Carnevale, semmai
lo ha incontrato per caso un
paio di volte. Insomma, ve-
nendo e rivenendo in Sicilia
per decenni non ha mai vi-
sto l’ombra lunga della ma-
fia, non ne ha mai sentito
l’odore acre.

Un uomo, Andreotti, se lo
ricorda. Solo uno. Si chiama-
va Salvo Lima. Ma ancora
oggi, nelle udienze della
«Brusca corporation», il se-
natore è tornato a ripetere
che per lui era ed è rimasto
un «galantuomo».

Che dire allora? Potenza
dell’ingenuità.

ANNA DI LELLIO
Alla testa del Partito repubbli-

cano il caos è totale. Il presi-
dente Clinton ha nominato
William Weld, governatore di-
missionario del Massachusetts
repubblicano ma centrista, am-
basciatore in Messico, ma Jesse
Helms, il presidente repubbli-
cano ultraconservatore della
commissioni affari esteri del
Senato, si oppone strenuamen-
te perché Weld è a favore della
legalizzazione della marijuana,
e ritiene quindi che non possa
rappresentare gli Stati Uniti in
uno dei centri più importanti
dei narcotrafficanti.

I due leader litigano in pub-
blico, dimenticando il famoso
undicesimo comandamento di
Ronald Reagan: «non parlare
mai male di un tuo collega re-
pubblicano». L’intera leader-
ship è in tumulto, travagliata
da riunioni carbonare, com-
plotti, ed epurazioni di tipo
staliniano. Al centro della tem-
pesta c’è Newt Gingrich, che
appare come un novello dottor
Frankestein, distrutto dalla sua
stessa, ingegnosa creazione. Il
politico che ha risollevato il
partito dopo la debacle di
George Bush nel 1992 con la
sua visione conservatrice, non
è mai riuscito a spiegare alle
sue entusiastiche truppe della
destra radicale la verità di cui
oggi è consapevole, quando ri-
corda, «questo è un partito che
è sempre stato guidato da una
coalizione di centro-destra». In
breve, i «celoduristi» vanno be-
ne come truppe d’assalto, ma
per governare occorrono i poli-
tici. Il problema è che Gingrich
è un leader instabile, una vitti-
ma, e con lui il partito, del suo
stesso brillante tatticismo. La
fazione conservatrice più in-
flessibile accusa Gingrich di ce-
dimento ogni volta che media
con l’Amministrazione, dalla
politica conciliatrice con la Ci-
na alla ratifica del trattato sulle
armi chimiche, al compromes-
so sull’aumento del salario mi-
nimo. E il malcontento è sem-
pre più diffuso sulla modestia
dell’agenda repubblicana e su
quello che viene definito «il fe-
stino amoroso» della leader-
ship repubblicana con la Casa
Bianca dell’odiatissimo Bill
Clinton. Quando il presidente
da una parte, e la ledership re-
pubblicana dall’altra, hanno
celebrato con gran soddisfazio-
ne il compromesso sulla finan-
ziaria lo scorso martedì, questa
immagine di vittoria non par-
tigiana rappresenta la più gran-
de sconfitta per la destra, che
pensava di aver conquistato
una volta per sempre l’anima
del partito.

Due settimane fa, il com-
plotto. Il fallito tentativo di
colpo di stato contro Gingrich
ha sconvolto e imbarazzato i
repubblicani. Il grosso della ri-
volta era composto dai «ribel-
li», il gruppo di deputati-matri-
cole del 1994 che praticano un
calvinismo morale e fiscale,
ostile ai compromessi. Questi
deputati sono giovani, estre-
mamente conservatori, in gran
parte nuovi alla politica, e so-
no arrivati a Washington con
una semplice missione: sman-
tellare la spesa pubblica, elimi-
nare il welfare, ridurre le tasse
al minimo, e restaurare la co-
scienza morale del paese. La
politica della mediazione e del
consenso, che domina le de-
mocrazie rappresentative mo-
derne, non ha alcun interesse
per loro. Sono dei crociati che
rifiutano di essere chiamati po-
litici, truppe di assalto che ri-
cordano con nostalgia i tempi
di Reagan e si preoccupano di
rispondere solo al proprio elet-
torato e alla propria coscienza
reazionaria. Gingrich li cono-
sce da tempo, e conosce anche
il loro malcontento. Ma ciò
che non si sarebbe mai aspetta-
to è che avrebbero chiesto la
sua testa, e che il via al com-
plotto sarebbe stato dato dalla
stessa leadership del Congres-
so: gli amici, e deputati più na-
vigati, come il suo vice Dick
Armey, il capogruppo Tom De-
Lay, e il segretario della leader-
ship Bill Paxon.

L’idea pare sia partita da De-
Lay, che ha pensato bene di
raccogliere i vari gruppi di dis-
senso, a partire dalla classe del

’94 e soprattutto l’avanguardia
raccolta nel Cat, Conservative
Action Team. Obiettivo: la te-
sta di Gingrich e la restaurazio-
ne di una politica senza com-
promessi con i democratici. Ma
quando Dick Armey, un ex-
professore di economia texano
ultraconservatore, ha compre-
so che non sarebbe riuscito fa-
cilmente a diventare presiden-
te del Congresso al posto di
Gingrich, ha deciso di abban-
donare i ribelli e svelare il com-
plotto. L’intera leadership a
questo punto ha negato di aver
preso parte all’ammunitamen-
to. Eppure DeLay aveva perfi-
no assegnato il compito a un
ex-professore di legge, Tom
Campbell, di scrivere la risolu-
zione formale sulla deposizio-
ne del leader. Il risultato è stato
un enorme disastro per l’intero
partito. Dick Armey, il più po-
tente repubblicano dopo Gin-
grich, è ormai considerato
completamente inaffidabile,
quasi una «figura comica» a
detta dei critici. Ha tradito in-

fatti sia i moderati che i con-
servatori.

Ma per il momento il solo a
pagare è stato Bill Paxon, il de-
putato di New York scelto pro-
prio da Gingrich per occupare
il posto di segretario, l’unica
carica non elettiva. Il giorno
dopo la fallita ribellione, Pa-
xon è stato costretto dal suo
protettore a dimettersi. Paxon
è un quarantatreenne popola-
rissimo nel gruppo dei conser-
vatori più giovani, che sono
stati aiutati a vincere le elezio-
ni proprio da lui, come respon-
sabile del comitato elettorale
repubblicano alla camera. Per
il pubblico in generale è più
noto come il marito di Susan
Molinari, la deputata di New
York che si è appena dimessa
per iniziare una carriera televi-
siva con la Cbs, in parte anche
per lanciare quella politica del
marito che tutti ritengono il
naturale successore di Gin-
grich. L’epurazione di Paxon
non è stata la sola reazione di
Gingrich, che in una riunione

Usa

Al capo
dell’opposizione
viene
rimproverato
di essersi
trasformato
da «falco»
in «colomba»
Ma egli obietta:
«Non possiamo
perdere il centro»


